
Nella prestigiosa resi-
denza di Villa Campo-
lieto a Ercolano si è

chiuso in bellezza il 1° Con-
corso enologico “I Vini Ros-
si da Uve Autoctone del
Sud”indetto dall’Ersac, Ente
Regionale per lo Sviluppo
dell’Agroalimentare Campa-
nia, presieduto da Raffaele
Beato: in tre giorni di inten-
so lavoro, le analisi senso-
riali, condotte da sei giurie
composte da un team di eno-
logi e giornalisti enogastro-
nomici per un totale di 30
membri, hanno valutato i
prodotti delle aziende vini-
cole di sei regioni del Meri-
dione, Puglia, Calabria, Ba-
silicata, Sicilia, Sardegna
guidate dalla Campania: ele-
mento di rilievo del Concor-
so è stato il rigido sistema di
anonimizzazione di marchi
ed etichette impostato dal-
l’Associazione Enologi Eno-
tecnici Italiani (per evitare
influenze e condizionamenti
delle giurie), che ha compor-
tato la valutazione di 184 ti-
pi di vino con bottiglie “ve-
stite” per impedirne l’identi-
ficazione, per un totale di 94
aziende in concorso.

Le prove si sono svolte, in
un clima di seria attenzione
alla qualità dei vini in lizza,
sotto lo sguardo vigile del
Direttore generale dell’Er-
sac Raffaele Beato, del Com-
missario Straordinario Gen-
naro Limone, del responsa-
bile campano dell’Assoeno-
logi Gennaro Martusciello e
del direttore nazionale Giu-
seppe Martelli e la supervi-
sione del notaio Giuseppe
Grasso.

La chiusura ufficiale delle
prove è avvenuta dopo la
quarta e ultima sessione del-
le ore 10.00; nel pomerig-
gio, alle ore 18.30, sempre
nei saloni di Villa Campolie-
to, si è svolto l’affollato Fo-
rum sui Vini del Sud a cura
di Luciano Pignataro, con la
partecipazione di illustri re-
latori come i professori Mo-
schetti e Scaglione dell’Uni-
versità Federiciana di Porti-
ci, il prof. Liguori e il diret-
tore nazionale Assoenologi
Giuseppe Martelli. L’attesa
proclamazione delle aziende
vincitrici del 1° Concorso
Enologico “I Vini Rossi da
Uve Autoctone del Sud” si è
svolta nel corso della Cena
di Gala che ha chiuso la ras-
segna, con la partecipazione
di ospiti di riguardo fra cui
il Consulente della Commis-
sione Mitrokin Agostino
Cordova con Marisa, il Com-
missario straordinario di
Vico Equense Pasquale
Manzo con Marcella, l’asses-
sore provinciale alle Politi-
che Agricole Francesco Bor-
relli, il capo della segreteria
dell’assessore regionale alle
Politiche Agricole e Foresta-
li  Luigi Formisano, il presi-
dente di Slow Food France-
sco Colonnese, la presidente
di Enobi Lia Ferretti, il vice
sindaco di Ercolano Ciro
Iengo.

Vincitore assoluto del Pre-
mio speciale “Divino Sud” il
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Il trionfo
del divino

Sud

Concorsi

Il 7 dicembre si è spento a
Roma il professor Paolo
Sylos Labini (nella foto),

economista insigne. Il suo
contributo alla scienza econo-
mica ha avuto rilevanza inter-
nazionale.

Il suo saggio Oligopolio e
progresso tecnico è stato uno
dei pochi testi di economia,
scritto da un autore italiano,
tradotto e studiato in tutto il
mondo. Grande è stata la sua
passione civile. Sylos Labini è
stato un intellettuale rigoro-
so, erede di quella grande tra-
dizione culturale, civile e poli-
tica, che oggi si definirebbe di
matrice “liberal”, caratteriz-
zata in Italia da esponenti co-
me Gobetti, Salvemini, Rossi,
Spinelli, i fratelli Rosselli,
Lombardi. Un filone di pen-
siero e di azione politica che si
oppose al fascismo, contribuì
significativamente  alla Resi-
stenza e, restituito il Paese al-
la democrazia, trovò espres-
sione e si distinse prima nel
Partito d’Azione, poi nel Par-
tito Socialista Italiano, di cui
costituì una delle anime più
nobili.

Il mio personale ricordo di
Paolo Sylos Labini risale al
1964, anno in cui frequentai,
da matricola, il suo corso di
Istituzioni di Economia Politi-
ca all’Università di Roma (og-
gi La Sapienza). Le sue lezioni
erano affascinanti. Labini era
così bravo da riuscire a far in-
namorare tutti della triste di-
sciplina economica; triste
perché tratta della scarsezza
delle risorse rispetto alla illi-
mitatezza dei bisogni. Anche
l’esame che sostenni con lui
fu molto gratificante: presi
27, che allora era un gran vo-
to. Pochi anni dopo essermi
laureato ebbi la fortuna di in-
contrarlo di nuovo all’Univer-
sità della Calabria. Era il
1972, lui era membro del Co-
mitato Ordinatore della Fa-
coltà di Scienze Economiche e
Sociali (oggi Facoltà di Eco-
nomia), insieme ad Andreatta
(che era anche Rettore dell’U-
niversità) e Vanzetti. Io ero
un neo – assistente della stes-
sa Facoltà, ritornato in Cala-
bria dopo otto anni per parte-
cipare a quella che veniva
proposta a noi giovani come
una grande sfida per moder-
nizzare la nostra Regione.
Questo secondo incontro con
Sylos Labini fu ancora più sti-
molante del primo, perché vi-
vevo la felice esperienza di es-
sere parte di un’iniziativa ve-
ramente ambiziosa. Non si
voleva, soltanto, far nascere
una nuova Università, ma in-
trodurre anche sperimenta-
zioni rivoluzionarie per il si-
stema universitario italiano
di quel tempo: il Campus, cioè

l’Università Residenziale, i
Dipartimenti Scientifici, il
numero chiuso nelle iscrizio-
ni con il privilegio per le clas-
si meno abbienti, tutti ele-
menti di grande novità che
resero, e per molti versi ren-
dono, la storia dell’Università
della Calabria unica e straor-
dinaria.

Purtroppo, la sua esperien-
za in Calabria ebbe un epilogo
drammatico per una persona
del suo spessore etico. Egli eb-
be l’ardire di opporre una fie-
ra resistenza rispetto al tenta-
tivo, da parte della politica ca-
labrese d’allora, di condizio-
nare l’autonomia dell’istitu-
zione universitaria, mediante
il coinvolgimento, nella fun-
zione docente, di pur validi
professionisti cosentini. Per
questa ragione e per aver ne-
gato un insegnamento all’av-
vocato Luigi Gullo, allora po-
liticamente legato a Giacomo
Mancini, fu addirittura impli-
cato in un processo penale.
Fu un’esperienza che lo se-
gnò molto e che visse come
un sopruso del potere politico
nei confronti di una persona
per bene. Questa vicenda lo
allontanò per oltre un venten-
nio, non solo fisicamente, dal-
la Calabria. Solo nel febbraio
2001, in occasione dell’inau-
gurazione della Biblioteca
Economico – Sociale “Taran-
telli”, con la promessa che gli
avrei evitato incontri “spiace-
voli” e con la presenza di un
suo vecchio amico, Carlo Aze-
glio Ciampi, riuscii a farlo
tornare nella Sua Università.
Apprezzò molto il lavoro fat-
to, in prosecuzione del suo
originario impegno, per co-
struire sia nella parte mate-
riale che in quella, più diffici-
le, immateriale l’Università
della Calabria. Ci raccomandò
di coltivare l’eccellenza nella
didattica e nella ricerca, sen-
za eccezioni e senza compro-
messi. Ci raccomandò, inol-
tre, di preservare l’autonomia
dell’Università, come presi-
dio, peraltro costituzional-
mente garantito, della libertà
di pensiero. Oggi, la sua mor-
te ci lascia attoniti e addolora-
ti. L’opinione espressa da un
suo autorevole allievo, Miche-
le Salvati, sintetizza significa-
tivamente la realtà: «E’ scom-
parso un gigante in un Paese
di nani».

*Rettore dell’Università
della Calabria

Il ricordo

Psicoanalisi

Sylos Labini: un gigante
in un Paese di nani

Il rettore dell’Unical racconta uno dei padri dell’ateneo

Il problema dell’identità è il
tema centrale della ricerca
psichiatrica e psicoanalitica

nella nostra epoca. E’ stato que-
sto l’argomento principe del
convegno “Lo sguardo di Ulisse
e il silenzio delle sirene”, orga-
nizzato dall’Associazione Aion,
confederata Coirag.

Due giornate importanti, con
tanti spunti di riflessione, di di-
battito su uno dei mali più dif-
fusi e subdoli di oggi, il mal di
vivere e la malattia mentale.
Quasi 700.000 le persone affet-
te da disturbi psichici e psichia-
trici gravi sul territorio nazio-
nale e si stima che almeno
245.000 siano affetti da un di-
sturbo di tipo schizofrenico.
Per non parlare delle persone
che soffrono di disturbi psichi-
ci minori che tuttavia limitano

la vita come la fobia sociale e
spesso provocano significative
riduzioni delle possibilità lavo-
rative e relazionali.

Sono disturbi caratterizzati da
paure persistenti o da situazio-
ni sociali o dal timore di dover
effettuare prestazioni nelle
quali si è esposti al giudizio al-
trui. Sono attacchi di panico co-
me spiega Pietro Bria, docente

di Psichiatria dell’Università
Cattolica di Roma, l’espressione
del corpo che indica un momen-
to di crisi ma anche di cambia-
mento.

La società e l’uomo, spesso
una dicotomia ma uno specchio
necessario alla ricerca psichia-
trica. La crisi della società at-
tuale pone in risalto il proble-
ma dei ruoli, delle persone, di
ciò che si fa e di ciò che si è, ec-
co il problema dell’identità su
cui ruota l’intervento di Arnal-
do Ballerini, presidente della
Società Italiana di Psicopatolo-
gia, che ha parlato dei parados-
si del corpo e della identità nel-
la psicosi.

Fondamentale la professiona-
lità dello psichiatra e del psico-
terapeuta nella cura della ma-
lattia mentale e delicata la sua
opera di mediazione con il pa-
ziente. Lo psichiatra è uno spe-

cialista della relazione che in-
daga per portare alla luce le
problematiche interiori e rela-
zionali che possono essere all’o-
rigine del disturbo. Lo psichia-
tra relaziona con l’anima come
raccontava il celebre film
“Prendimi l’anima” e dei padri
della psicanalisi, Sigmund
Freud e Carlo Gustav Jung, si è
parlato durante il convegno in
riferimento all’evoluzione
odierna del loro pensiero attra-
verso la ricerca di Bion e Matte
Blanco.
Costante il riferimento all’arte

nelle discussioni, dalla poesia
alla musica, alla pittura, al tea-
tro. La luce dell’arte ha illumi-
nato gli scenari possibili ed è
stata il mezzo per ulteriori ap-
profondimenti come nel caso
della proiezione del film di Giu-
liano Capani sul tarantismo nel
Salentino e sugli effetti sciama-

nici della musica per guarire i
dolori dell’anima. L’importanza
di attingere ai tesori delle tradi-
zioni popolari anche in campo
medico è confermata dalla pato-
logia della Tarantolata, la don-
na che impazzisce perché avve-
lenata dalla tarantola.

La guarigione dal veleno della
mente si attua attraverso la ca-
pacità sciamanica del suonato-
re della “pizzica”, la mitica ta-
rantella del Salento, che armo-
nizza la persona sofferente e la
guarisce perché produce il pas-
saggio dall’energia bloccata nel
corpo all’energia libera, vitale,
alla bioenergia. Affascinante il
potere terapeutico dell’arte e
dei tesori delle culture tra sto-
ria e immaginario come spiega
Giulio Palange che invita a
guardare criticamente al passa-
to, ai tesori delle culture popo-
lari italiane.

Il male
di vivere

ho incontrato
Dibattito sulle malattie mentali

Si è conclusa la gara enologica di Ercolano 
Buona affermazione per i vini calabresi

Eventi
Una giornata al Motorshow di Bologna

TRE decenni, più di trenta milioni di visi-
tatori. Numeri da vertigine, certo. Ma che
consentono di capire appieno il valore di
quella che è diventata una delle attese an-
nuali degli italiani. Il Motorshow di Bolo-
gna, ovviamente. Auto, moto,esibizioni e
tanto, tanto spettacolo. Non un luogo do-
ve dice presente solo l’appassionato di
motori, ma una festa per tutti. E anche i
numeri di quest’anno confermano la tra-
dizione: oltre un milione e duecento mila
i visitatori stimati. Con ben tremila gior-
nalisti accreditati.

Noi, mischiati tra loro, abbiamo cercato
di vedere da vicino questo show continuo
e impazzito. Capita così di imbattersi in
emozioni su emozioni. Sin dall’inizio. Da
quando devi fare la fila per entrare. Poi,
una volta dentro, alzi gli occhi al cielo,
sbirci per un secondo uno dei primi padi-
glioni e capisci realmente di trovarti qua-
si in un nuovo mondo. Colore e calore.
Giochi ed ancora emozioni. Ci sono le
macchine. Di ogni tipo. Di ogni marca.
Dove a farti vedere i loro “interni” trovi
ammalianti ragazze col sorriso forzato e
stampato. Ci sono le macchine tradizio-
nali dove passi di fretta. Ci sono quelle ul-
tramoderne e magari giri intorno e os-

servi qual-
che parti-
colare. I ca-
schi colora-
ti, le inno-
vazioni. I
motori che
non basta
essere un
meccanico o un superesperto per capire
la forza e la potenza. Passi da padiglione
a padiglione (obbligatoria la mappa detta-
gliata per la fiera) e senti rombi, frastuo-
ni e musica da ogni angolo. Ti impressio-
na lo stand enorme della Ferrari. Quello
delle macchine americane.

Il momento alla Lonsdale Arena dove
un certo Valentino Rossi, con la sua Su-
baru, si diverte e fa divertire il pubblico.
Non la classica moto per il pluricampio-
ne. Questa volta le quattro ruote e le sfide
con i campioni del rally. Applausi su ap-
plausi. Prima di lui anche le esibizioni in
aria di acrobati delle due ruote. Free style
con impennate e capriole, attaccati al sel-
lino della moto, che lasciano senza paro-
le. C’è pure il tempo, tra un piadina rigo-
rosamente con la mortadella romagnola.
E dire che dal prossimo anno gli organiz-
zatori hanno intenzione di ingrandirlo
ulteriormente…Chapeu.

Valentino Rossi al Motorshow

di ROSSELLA COSTABILE

di GIOVANNI LATORRE*

Beneventano IGT Aglianico
“Impeto”2002 dell’azienda<
agrituristica Torre del Pa-
gus di Paupisi, mentre vin-
citori del Premio speciale
“Vinum Rubrum- Nunc est
Bibendum” per la Basilicata
sono l’Aglianico del Vulture
Doc “Terre di Orazio”2003
della Cantina di Venosa, l’A-
glianico del Vulture DOC
“Divinus” 2001 “Terra dei
Re” di Rionero in Vulture, il
Basilicata IGT Rosso “Armi-
le” 2003 dell’az.agr. Bisce-
glia di Lavello.

Per la Puglia, si sono clas-
sificati il Salice Talentino
Doc Rosso 2003 e Castel del
Monte Doc Rosso Riserva
“Vigna Pedale”2002 “Torre-
vento” di Corato, il Salento
Igt Primitivo “Euclide”2003

“Cardone vini classici” di
Locorotondo, il Salento Igt
Primitivo “Principe d’An-
giò”2002 “Azienda Melillo
di Villa Castelli.

Per la Calabria si sono af-
fermati Bivongi Doc Rosso
2003 “Cantine Lavorata “ di
Lavorata Vincenzo di Roc-
cella Ionica, il Lamezia Doc
Rosso Riserva 2000 “Canti-
ne Lento” di Lamezia Ter-
me, il Calabria Igt Greco Ne-
ro 2004 “Cantine Lavorata”
di Roccella Ionica; per la
Campania hanno prevalso il
Sannio Doc Aglianico “Cla-
nius”2003 “Cantine Capu-
to” di Teverola, il Costa d’A-
malfi” Doc Tramonti 2001
dell’az.agr. Apicella di Tra-
monti, l’Irpinia Igt Agliani-
co “Rossocupo” 2003 “Can-

tine Manimurci” di Pater-
nopoli, il Beneventano IGT
Aglianico “Delius” 2001
“Cantina del Taburno”di Fo-
glianise, il Beneventano
IGT Aglianico “Auriculus”
2001 dell’az.agr. Torre dei
Chiusi di Torrecuso; per la
Sardegna i migliori sono
stati ritenuti Isola dei Nura-
ghi Igt Rosso “Korem”
2003  e Isola dei Nuraghi
IGT Rosso “Turrita”
2001“Argiolas” di Serdia-
na; per la Sicilia si sono
qualificati ben due Sicilia
Igt Nero D’Avola, il “Terre
di Ginestra” 2003 della Ca-
sa Vinicola Calatasi di San
Cipirello e il “Tenuta d’A-
paforte”1999 dell’azienda
Quignones Alfredo di Pa-
lermo.

di FRANCESCO MANNARINO


